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Misure pe r la r i fo rma del l 'Universi tà 

ONOREVOLI SENATORI. — L'Università è uno 
dei centri nodali su cui si basa l'autonomia 
culturale e produttiva del nostro Paese e 
tuttavia, tra i (processi di crescita dettati 
dalle necessità di uno stato moderno e de­
mocratico, non si è ancora realizzato l'in­
dispensabile processo di rinnovamento delle 
strutture universitarie. Così che, nella gene­
rale coscienza della grave situazione in cui 
versa questa istituzione fondamentale, è in­
dispensabile ed urgente presentare, sottoli­
neandone l'importanza, una proposta orga­
nica di riforma che faccia riferimento espli­
cito alila collocazione dell'Università nel con­
testo sociale in cui dovrà operare. 

Il dibattito stilile linee generali di riforma 
dura ormai da tempo e si è accentuato dopo 
l'applicazione della legge 30 novembre 1973, 
n. 766, comunemente conosciuta con il no­
me di « Provvedimenti urgenti ». Anzi, i pro­
blemi sollevati da quella legge hanno posto 

in più 'drammatica evidenza la necessità di 
superare ail più presto la fase del riadatta­
mento provvisorio della struttura esistente 
per passare ad una più incisiva ristruttu­
razione che rinnovi (radicalmente le moda­
lità di gestione dell'Università ed i suoi rap­
porti con la realtà ad essa esterna. Il dibat­
tito, particolarmente per quanto riguarda 
quesito disegno di legge, ha raccolto le sol­
lecitazioni e le proposte di quanti sono di­
sposti ad impegnarsi per il rinnovamento: 
impegno senza il quale la legge, da sola, non 
potrebbe operare e che costituisce garanzia 
di funzionalità entro gli spazi che la legge 
intende creare. 

I princìpi ispiratori di questo disegno di 
legge sono molti ma semplici. La cultura è 
un patrimonio pubblico che contiene in sé 
l'espressione ed il confronto di opinioni di­
verse; io Stato, attraverso l'Università, deve 
promuovere la cultura riconoscendone così 
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il valore fondamentale e deve anche preoc­
cuparsi della sua libertà e della sua espan­
sione affidandola ad istituzioni aperte ed 
in costante rapporto con tutti i settori della 
vita pubblica. Lo Stato deve garantire il 
riconoscimento della qualificazione profes­
sionale nonché ila possibilità di conseguirla 
superando le discriminazioni di ceto e di 
luogo. Lo Stato deve infine rendere effi­
ciente la ricerca scientifica sia attraverso il 
riconoscimento del suo ruolo che attraverso 
la creazione delle condizioni materiali nelle 
quali la ricerca possa svilupparsi. 

Un requisito che la legge deve assoluta­
mente possedere è quello dell'agilità e con­
cisione perchè, sulla scorta dell'esperienza 
passata, possiamo senz'altro affermare che 
lo sviluppo della vita universitaria è troppo 
spesso reso impassibile dall'eccessiva buro­
cratizzazione della sua gestione, accompa­
gnata per di più a l a scarsa partecipazione 
ed alla insensibilità in cui si perdono le ini­
ziative autonome. È per questo che il testo 
che proponiamo non prescrive norme trop­
po minuziose ed insiste piuttosto sulla spe­
rimentazione graduale, con tutto il reali­
smo necessario perchè ila transizione dall'at­
tuale anacronistico ordinamento ali nuovo 
avvenga senza incognite ed ambiguità. In 
questo sta anche la profonda differenza da 
precedenti tentativi di riforma, come la fa­
mosa legge n. 2314 e la successiva n. 612, 
logorati da un'analisi perfezionista che, più 
che preoccuparsi della collocazione dell'Uni­
versità nel Paese, si preoccupava di quella 
degli universitari nell'Università. 

La riforma universitaria, dunque, è qui 
concepita come un processo dinamico che 
il disegno di legge permette di avviare e che 
si pone come obiettivo centrale quello di 
fare dell'Università una componente attiva 
della società superando le condizioni di 
emarginazione in cui è venuta progressiva­
mente a cadere. Riforma come processo 
deve anche significare che la legge permette 
il rinnovamento continuo delle strutture ed 
ili loro adeguamento alile sollecitazioni ester­
ne ali di là della fase transitoria di costru­
zione dei dipartimenti e degli altri organismi 
di conduzione e di coordinamento. 
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I dipartimenti offrono un'occasione per 
la riaggregazione delle forze universitarie in 
unità più omogenee e più funzionali di quan­
to non lo fossero le vecchie faoolltà. Mentre 
le facoltà, da una parte, non hanno potuto 
sopportare, per l'eccessiva crescita e per la 
inadeguatezza dei meccanismi tradizionali di 
funzionamento, la domanda di qualificazio­
ne posta dalla società, gli istituti e le catte­
dre, dall'altra parte, si sono procurati spazi 
sempre più limitati di sopravvivenza artifi­
ciale. I dipartimenti, perciò, devono servire 
alila ricomposizione di parti che hanno da 
tempo rinunciato alla loro funzione in rap­
porto al Paese, rifugiandosi in una funzione 
meramente accademica che, per quanto pre­
gevole, non esaurisce certo le possibilità di 
impegno e di apporto culturale e produttivo. 

I dipartimenti non devono essere rigidi 
ed anzi tutto il personale che ad essi fa 
capo deve poter contare su una mobilità ed 
una variabilità dei ruoli che io stesso per­
sonale determina secondo la convenienza 
indicata dall'analisi collegiale e dalle com­
petenze di ciascuno: è, questa, l'espressione 
più consapevole dell'autonomia in quanto 
legata ad una effettiva possibilità di inizia­
tiva e 'di rinnovamento degli obiettivi e delle 
posizioni individuali. E dunque il momento 
della democrazia è proprio quello che sta a 
garanzia delle libertà di insegnamento e di 
ricerca assicurando al tempo stesso un inter­
locutore consapevole ed attento all'iniziativa 
dei singoli: l'essenziale è che il dipartimen­
to consenta il superamento di una condotta 
individualistica se non addirittura privati­
stica dell'insegnamento e della ricerca, con­
dotta che troppo spesso ha fruttato, in pas­
sato, un'autonomia ben particolare di alcuni 
docenti a scapito dell'autonomia di molti 
altri. 

II disegno di legge si qualifica anche sotto 
altri e non meno importanti aspetti. Essi 
riguardano: 

una politica della ricerca scientifica che 
riaffermi (e questa affermazione dovrà risul­
tare anche dalla legge per il nuovo ordina­
mento della ricerca) il ruolo fondamentale 
che in questo campo spetta all'Università, 
assicuri le condizioni materiali indispensa-
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bili perchè possa effettivamente aversi quel­
la ricomposizione di didattica e ricerca che 
deve realizzarsi nei dipartimenti, promuova 
programmi di ricerca universitaria di inte­
resse nazionale; 

l'istituzione del Consiglio nazionale 
universitario, non solo come espressione 
democratica dell'Università ma come orga­
no di raccordo con le istanze regionali e con 
le istanze produttive e sociali, al quale attri­
buire compiti non decisionali o amministra­
tivi ma di iniziativa, di proposta, di promo­
zione, di largo coordinamento fra i program­
mi dei vari atenei. Sui temi specifici tale 
Consiglio dovrà potersi avvalere del contri­
buto di commissioni più specializzate (per 
esempio per grandi raggruppamenti disci­
plinari) da esso stesso costituite; 

l'istituzione dei Consigli regionali uni­
versitari, composti in parte da rappresen­
tanti dell'Università e in parte da rappresen­
tanti della Regione, con funzioni d'iniziativa 
e di proposta per quel che riguarda la pro­
grammazione, l'organizzazione delle struttu­
re e dei servizi, il coordinamento, anche 
mediante programmi finalizzati, fra la poli­
tica didattica e scientifica dell'Università e 
gli obiettivi idi sviluppo civile, culturale, eco­
nomico e sociale stabiliti nella programma­
zione regionale. Si tratta, cioè, di organismi 
che potranno e dovranno svolgere un'impor­
tante funzione promozionale per affermare 
un nuovo ruolo dell'Università in rapporto 
alla domanda della realtà produttiva e so­
ciale; 

l'allargamento della democrazia, per 
quel che riguarda sia la composizione dei 
Consigli di facoltà nella fase transitoria in 
cui essi continueranno a sussistere, sia l'am­
pliamento della base elettorale dei rettori, 
sia riindicazione idi una scadenza per il supe­
ramento del dualismo fra Consiglio di ammi­
nistrazione e Senato accademico attraverso 
l'istituzione di un consiglio di ateneo demo­
craticamente eletto; 

l'introduzione del pieno tempo e dell'in­
compatibilità, sia con le professioni private 
sia con gli incarichi politici e amministrativi 
di maggiore rilievo; 
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il trasferimento alile Regioni delle com­
petenze per il diritto allo studio e l'indica­
zione di una linea di intervento che sia ri­
volta a superare pratiche di tipo assisten­
ziale e sia invece finalizzata a promuovere 
un reale ricambio della composizione di 
classe delia popolazione studentesca e ad 
assicurare un'effettiva partecipazione agli 
stadi; ciò nell'ambito di una prospettiva che 
tenda a riaffermare, creando le necessarie 
condizioni, il principio della normalità della 
frequenza, prevedendo al tempo stesso ade­
guate forme dì sostegno per chi contempo­
raneamente studia e lavora. 

Una considerazione a sé merita il pro­
blema dello stato giuridico: l'attuale varietà 
e sovrapposizione di figure universitarie non 
solo non rispondono ad alcun criterio di 
organicità e di funzionalità ma, anzi, se si 
esclude la categoria dei professori di ruolo 
che pure ha mutato molto i suoi connotati, 
non arrivano nemmeno a tranquillizzare il 
personale universitario docente e non do­
cente dal punto di vista della sistemazione 
in una carriera. Obiettivo, questo, che sem­
brava il solo sotteso ai provvedimenti ur­
genti del 1973 e da cui, in ogni caso, non 
avrebbe potuto scaturire una ripresa della 
attività in assenza di una effettiva corri­
spondenza tra i ruoli e le incombenze, spe­
cie per quanto riguarda la ricerca. 

È indispensabile razionalizzare la figura 
del docente ed uscire dal labirinto in cui 
gli universitari sono stati immessi con la 
sovrapposizione di ruoli vecchi e nuovi; né 
si può affermare che siano già in atto gravi 
sproporzioni numeriche, visto che il rappor­
to studenti-docenti (a qualunque titolo) è 
di circa 30, ma piuttosto si deve rilevare 
il grave squilibrio esistente nell'utilizzazione 
del personale, squilibrio che non può essere 
risolto che dall'adeguamento e dalla flessibi­
lità delle strutture di cui abbiamo già par­
lato, nonché dall'adozione del tempo pieno. 

Il presente disegno di legge semplifica 
l'inquadramento dei docenti prevedendo una 
unica funzione articolata in due livelli retri­
butivi. Inoltre, per l'immissione dei giovani 
laureati sia nella carriera universitaria che 
nelle altre carriere pubbliche e private che 
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richiedano un tirocinio di elevata qualifica­
zione culturale e professionale, la legge pre­
vede un contratto quadriennale, accessibile 
per concorso, che soddisfi alila necessità di 
sostenere i giovani studiosi nel periodo più 
delicato della loro formazione scientifica. 

Il problema più complesso è quello del 
raccordo tra le posizioni attuali, in buona 
parte precarie, e la nuova, unica, funzione 
docente, riconoscendo i diritti acquisiti ed i 
•titoli valutabili ai fini di una precisa collo­
cazione nell'Università. A questo scopo, il 
Governo è delegato ad emanare un unico 
provvedimento che dovrà fissare sia la cor­
rispondenza tra le varie posizioni universi­
tarie attuali ed i nuovi livelli funzionali che 
la successiva dinamica dello sviluppo di car­
riera del personale docente e non docente. 

Alla definizione dello stato giuridico e del 
trattamento economico si perverrà su piro-
posta (al Ministro della pubblica istruzione, 
che predispone i decreti) di una commissio­
ne interparlamentare coadiuvata da rap­
presentanti sindacali, per far fronte all'esi­
genza di mediare le sollecitazioni delle varie 
categorie interessate, sollecitazioni oggi ine­
vitabili e contrastanti vista l'assenza di pa­
rametri obiettivi di confronto tra le figure 
universitarie, particolarmente docenti, che 
partecipano sia direttamente che indiretta­
mente alla vita delle Facoltà. 

Inoltre, la legge prescrive il pieno tempo 
prevedendo la possibilità di graduale estin­
zione dei rapporti di lavoro extrauniversi­
tari per quei docenti ohe intendessero man­
tenerli, ali momento del reinquadramento, 
per non più di sette anni. È una soluzione 
che vincola strettamente alila presenza i nuo­
vi docenti ed impegna quelli già in ruolo, 
permettendo tra l'altro di trasferire, in tem­
pi ragionevoli, rapporti di lavoro individua­
li al dipartimento in quanto evita le difficol­
tà derivanti da brusche interruzioni. 

Infine, la legge introduce esplicitamente 
il principio che, attraverso le strutture di­
partimentali, si estende al personale non do­
cente la possibilità di qualificazione profes­
sionale, secondo le capacità di ciascuno, che 
sinora era caratteristica del solo personale 
docente. È, questo, un principio nuovo che 
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richiede la .formazione di meccanismi e di 
iniziative che non hanno urna tradizione e 
che, quindi, dovranno ricevere una partico­
lare attenzione da parte degli organi di ge^ 
stione della vita universitaria e specialmen­
te dai Consigli dipartimentali. 

In sintesi, la legge è così articolata: 

Al Titolo I sono raggruppate le norme ge­
nerali: all'articolo 1 si definiscono i compi­
ti e le finalità dell'Università e si rende con­
creta, tra l'altro, l'esigenza di programmare 
sia lo sviluppo universitario che l'orienta­
mento degli studenti. Compiti, questi, del 
Consiglio nazionale universitario previsto 
al successivo articolo 14. 

All'articolo 2 si danno esplicite garanzie 
alle libertà del personale universitario in 
quanto tale e si introduce il principio del 
tempo pieno. 

All'articolo 3 si indicano le procedure per 
la definizione dei titoli di studio. 

All'articolo 4 si precisano modalità e ga­
ranzie riguardanti l'istituzione di nuove Uni­
versità o corsi di laurea. All'articolo 5 si pre­
cisano gli obblighi fatti alle Università non 
sitatali in vista della legalità del titolo da 
esse rilasciato. Il Titolo I termina con le nor­
me generali di organizzazione dell'anno ac­
cademico (articolo 6). 

Il Titolo II riguarda i dipartimenti. L'ar­
ticolo 7 precisa come funzioneranno i di­
partimenti e contiene, tra l'altro, i due prin­
cìpi innovativi della non titolarità degli in­
segnamenti (superando così l'attribuzione 
ad personam della cattedra) e dell'autono­
mia amministrativa: princìpi ohe si offrono 
a soluzione di quei problemi di rigidità ben 
noti a tutti gli universitari. L'articolo 7 pre­
vede inoltre l'istituzione dei corsi di laurea 
come strutture didattiche interdipartimen­
tali regolate da apposito consiglio. 

All'articolo 8 si definiscono i rapporti tra i 
docenti ed il dipartimento. All'articolo 9 si 
tratta della fase di costituzione e sperimen­
tazione dei dipartimenti, affidando l'indivi-
diiazione di queste strutture anche agli stessi 
universitari e sottolineando l'importanza 
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della gradualità della transizione, al di fuo­
ri di schemi precostituiti. 

Agli articoli 10 e 11 sono definiti gli or­
gani di governo e gestione del dipartimen­
to sia per quanto riguarda la composizione 
che i compiti. Particolarmente rilevante è 
l'affermazione, tra i compiti del Consiglio di 
dipartimento, riguardante l'impegno alla 
promozione della qualificazione professiona­
le di tutto il personale. Nella composizione 
degli organi di governo e gestione è indicata 
la presenza di tutte le componenti, in misura 
tale da garantire la democraticità e la fun­
zionalità tenendo conto delle esperienze più 
avanzate già in atto in alcune università ita­
liane. L'articolo 12 si occupa del rapporto 
didattico tra studenti e dipartimenti, nel­
l'ambito dei corsi di laurea, precisando 
quanto attiene ai piani di studio; nonché 
dell'elezione dei rappresentanti degli stu­
denti nei Consigli di cui all'articolo 10. 

Il Titolo III riguarda le strutture di coor­
dinamento e programmazione dell'attività 
universitaria al divello nazionale ed al livellilo 
di ateneo. Agli articoli 13 e 14 è istituito1, 
con le relative funzioni, il Consiglio nazio­
nale universitario che, seppure in certa mi­
sura sostitutivo dell'attuale prima sezione 
del Consiglio superiore della pubblica istru­
zione, assolve a funzioni ben più autonome 
e pubbliche di quello. 

Infatti, il Consiglio è formato da membri 
non solo universitari o ministeriali, ma con­
tiene anche i rappresentanti delle regioni e 
del mondo del lavoro e della ricerca, carat­
terizzandosi dunque come strumento del 
rapporto Università-Società attraverso l'in­
tervento dei responsabili di organisnii inte­
ressati alla produzione universitaria. Al Con­
siglio è fatto obbligo di informare sui lavori 
le Commissioni pubblica istruzione del Se­
nato e della Camera. Rilevante è quanto si 
precisa circa la successione temporale dei 
compiti del Consiglio nella fase di prima at­
tuazione della legge: il Consiglio nazionale 
universitario ha infatti il compito di prov­
vedere alla ristrutturazione per dipartimen­
ti confrontando le diverse sollecitazioni che 
verranno dalle sedi di ateneo. È, poi, un or­
gano di governo che entra nel merito delle 

5 — Senato della Repubblica — 486 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

questioni con una forte accentuazione dei 
compiti promozionali, sia in materia di pro-
granimazione che di indirizzo. 

All'articolo 15 si istituiscono i Consigli 
regionali universitari, con funzione di ele­
mento' di raccordo tra le università e la re­
gione di appartenenza. Anche in questo caso, 
la funzione promozionale è molto sottoli­
neata, sia per quanto attiene alla funzione 
pubblica dell'attività universitaria che per 
il diritto allo studio dei giovani e degli adul­
ti, da realizzare con provvedimenti concepi­
ti per la collettività studentesca più che per 
•l'assistenza presalariale. 

Agli articoli 16 e 17 si definiscono1 gli orga­
ni di Ateneo (Consiglio e Rettore) che rim­
piazzano il Senato accademico ed il Consi­
glio di amministrazioine assommandone le 
funzioni. 

Gli articoli 18 e 19 provvedono a consoli­
dare, nella fase transitoria, la gestione de­
mocratica delle Facoltà sino alla loro estin­
zione. 

Il Titolo IV provvede ai bisogni della ri­
cerca scientifica. Ben noto è, al idi là del pro­
blema dei finanziamenti, lo stato di estrema 
dispersione della ricerca universitaria. E 
pertanto la parte più significativa degli ar­
ticolo 20, 21, 22 e 23 va rilevata là dove (al­
l'articolo 22) si prescrive che tutte le somme 
assegnate, da qualsiasi fonte provengano, 
costituiscano un unico fondo, attribuito me­
diante l'opera di organi nazionali di consul­
tazione e programmazione; inoltre (artico­
lo 23) si affida al Consiglio nazionale univer­
sitario il compito di riconoscere programmi 
di interesse nazionale, consolidando un pro­
cedimento sperimentato in alcuni settori 
privilegiati che già oggi sono affrancati dalla 
tradizionale dissociazione accademica ed 
operano in buone condizioni di equilibrio 
territoriale. 

Il Titolo V prescrive i compiti dei docenti 
e degli studenti. All'articolo 24 è trattato 
il tempo pieno, condizione irrinunciabile per 
il corretto svolgimento di tutta l'attività uni­
versitaria. All'articolo 25 si precisa l'incom­
patibilità con cariche pubbliche. All'artico-
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lo 26 si dà al dipartimento la figura di parte 
contraente nei rapporti con settori esterni 
all'università ohe siano di pubblico interesse. 
All'articolo 27 si individuano nei consigli 
interdipartimentali gli organi preposti alla 
realizzazione delle condizioni per la piena 
presenza degli studenti. In particolare, gli 
studenti lavoratori sono agevolati con appo­
siti corsi in orario serale. All'articolo 28, in­
fine, si sottolinea che l'attuazione del diritto 
allo studio dovrà seguire la strada dei ser­
vizi, cioè delle strutture disponibili in loco 
agli studenti in condizioni disagiate, elimi­
nando la pratica della corresponsione di as­
segni che, come è noto, non garantisce in 
alcun modo l'effettiva possibilità di presen­
za degli studenti. 

Il Titolo VI tratta delle norme generali 
riguardanti il personale universitario. L'ar­
ticolo 29, sullo stato giuridico, delega il Go­
verno a provvedere, entro 6 mesi dall'entrata 
in vigore della legge, ad inquadrare il perso­
nale attualmente presente a vario titolo eli-
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minando ogni rapporto precario. Per que­
sto, la legge prescrive criteri precisi: due 
livelli di progressione retributiva con acces­
so per concorso al primo e secondo livello 
per coloro che non vi siano inquadrati di di­
ritto; piano quinquennale di sviluppo del 
corpo docente; abolizione graduale degli in­
carichi; modalità di qualificazione del per­
sonale non docente. 

All'articolo 30, il Governo è delegato ad 
emanare un decreto che provveda all'im­
missione di giovani laureati mediante con­
tratti quadriennali: sono soppresse le borse 
e gli assegni, così che il contrattista riassu-

I me tutte le precedenti figure di tirocinante 
! sul piamo scientifico, professionale o didat-
| tico. Il quadriennio di contratto svolto con 
j giudizio favorevole iddi dipartimento dà di-
| ritto ad un attestato che equivale, tra l'altro, 
j all'abilitazione all'insegnamento nella scuo­

la secondaria (articolo 31). 

All'articolo 32 si indicano i provvedimenti 
necessari per assicurare la presenza di let­
tori di lingue e letterature straniere. 
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DISEGNO DI LEGGE 

TITOLO I 

NORME GENERALI 

Art. 1. 
(Compiti e finalità dell'Università) 

L'Università ha il compito di pro-muovere 
la ricerca scientifica e l'istruzione superiore 
e di concorrere allo sviluppo economico, so­
ciale e culturale del Paese, preparando alile 
professioni che richiedono un'elevata qualifi­
cazione culturale, scientifica e tecnica e svi­
luppando iniziative di aggiornamento, riqua­
lificazione, perfezionamento. 

Lo sviluppo dell'Università deve essere 
programmato, nei modi indicati dal succes­
sivo articolo 14, in rapporto agli obiettivi 
della programmazione economica e sociale 
e alile esigenze di progresso civile e culturale 
del Paese. Tale programma, ne! regolare 
l'adeguamento delle strutture universitarie, 
le modalità di ingresso e idi frequenza e la 
distribuzione degli studenti fra i diversi in­
dirizzi di studio, dovrà assicurare la piena 
attuazione dell disposto costituzionale circa 
il diritto allo studio. 

Nello svolgimento della sua attività e per 
il perseguimento dei suoi compiti l'Univer­
sità può organizzare programmi comuni con 
altri centri di ricerca scientifica e di attivi­
tà culturale e collabora con le Regioni, con 
gli Enti locali, con la scuola, con la Pubblica 
amministrazione, con le organizzazioni delle 
forze produttive e sociali. 

Le Università godono di autonomia didat­
tica, di ricerca, amministrativa e di gestio­
ne finanziaria, secondo i princìpi ed entro 
i limiti fissati dalla legge. 

Art. 2. 
(Diritti e doveri dei docenti, degli studenti, 

del personale non docente) 

Ogni Università organizza il suo funziona­
mento in modo che siano pienamente garan­
tite le libertà di insegnamento e di ricerca, 
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le libertà politiche e sindacali dei docenti, 
degli studenti, del personale tecnico, ammi­

nistrativo ed ausiliario, l'eguaglianza dei di­

ritti di quanti operano al suo interno. 
L'impegno nell'Università dei docenti, 

degli studenti, del personale non docente 
comporta idi norma un lavoro a pieno tem­

po. L'impegno a pieno tempo dei docenti, 
con le conseguenti incompatibilità, è regola­

to dai successivi articoli 24 e 25. La parteci­

pazione degli studenti all'attività universi­

taria è ■regolata dall'articolo 27, con le par­

ticolari disposizioni previste per i lavoratori 
studenti. 

Art. 3. 

(Titoli di studio) 

La legge definisce i titoli di diploma e di 
laurea che le Università sono autorizzate a 
rilasciare e la durata del corso di studi ne­

cessario al loro conseguimento. Conforme­

mente alle proposite formulate dal Consìglio 
nazionale universitario, di cui ali successivo 
articolo 14, il Ministro della pubblica istru­

zione indica con propri decreti le articola­

zioni dei piani di studi afferenti a ciascun 
titolo e le conseguenti scelte dei dipartimen­

ti che ne garantiscono l'attuazione. 

Art. 4. 

(Istituzione di nuove Università 
o nuovi corsi di laurea) 

Nuove Università o nuovi corsi di laurea 
anche presso Università già esistenti, non­

ché, fino alila loro estinzione, nuove facoltà, 
possono essere istituiti solo per legge nel 
quadro del programma di cui ài successivo 
articolo 14. Analogamente possono essere ri­

conosciuti solo per legge università, corsi di 
laurea, facoltà non statali. 

Quando sia stata decisa con legge l'istitu­

zione di una nuova Università, ad essa si 
provvede mediante un comitato ordinatore 
formato da sette docenti designati dal Con­

siglio nazionale universitario, da 3 rappre­

sentanti della Regione, 3 dell Comune, 1 della 
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Provìncia interessati, e da un rappresentante 
designato dal Ministro della pubblica istru­
zione. Il Comitato ordinatore assolve, nella 
fase iniziale e comunque non oltre l'avvio 
del secondo anno di svolgimento dell'attivi­
tà accademica, anche le funziona del Consi­
glio di ateneo. 

All'istituzione di nuove Facoltà e, succes­
sivamente, di nuovi dipartimenti si provve­
de mediante un Comitato tecnico-scientifico 
formato da 3 docenti eletti dai docenti di 
tutte le facoltà o i dipartimenti dello stesso 
tipo. 

Art. 5. 

(Università non statali) 

Gli statuti delle Università non statali che 
rilasciano titoli di studio legalmente ricono-
saiuti saranno modificati, entro un anno dal­
l'entrata in vigore della presente legge, in 
modo da adeguare le strutture, gli ordina­
menti e lo stato giuridico dei docenti ai prin­
cìpi fissati nella presente legge. In assenza 
di tale revisione, all'Università non statale 
è revocata la facoltà di rilasciare titoli di 
studio legalmente riconosciuti. 

Art. 6. 

(Organizzazione dell'anno accademico) 

L'anno accademico ha inizio il primo no­
vembre e termina il trenta ottobre. L'atti­
vità didattica ha inizio entro la prima set­
timana di novembre e termina non prima 
dell'ultima settimana di maggio. 

I Consigli di Ateneo possono autorizzare 
corsi con calendario speciale, in deroga a 
quanto sopra previsto, per soddisfare alle 
esigenze degli studenti che lavorano. 

Nei mesi di giugno-luglio e di ottobre si 
svolgeranno le due sessioni di esami di pro­
fitto e di esami di laurea. Il post-appello di 
esami di laurea del mese di febbraio è abro­
gato. I Consigli di Ateneo possono autorizza­
re in ogni Università l'organizzazione di ap­
pelli mensili di esami di profitto. 
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TITOLO II 

ISTITUZIONE E ORGANI 
DEI DIPARTIMENTI 

Ari. 7. 
(Istituzione dei dipartimenti) 

A partire dall'anno accademico successivo 
all'entrata in vigore della presente legge è 
avviata in tutte le Università la ristruttura­
zione per dipartimenti delirorganizzazione 
dell'attività didattica e scientifica. 

Il dipartimento ha compiti scientifici, di­
dattici e di formazione professionale; può 
inoltre assumere, con le modalità previste 
dall'articolo' 26, compiti attinenti attività 
professionali, progetti, ricerche e consu­
lenze. 

Ogni dipartimento organizza un settore di 
insegnamenti e di ricerca o più settori aven­
ti finalità o caratteristiche comuni; può com­
prendere, oltre alle discipline del settore o 
dei settori interessati, anche discipline con 
esse convergenti o complementari: sì costi­
tuisce anche riunendo insegnamenti in pre­
cedenza istituiti presso diverse Facoltà. 

Con la costituzione dei dipartimenti sono 
soppressi gli istituti e sono abolite le norme 
attualmente in vigore per quel che riguarda 
la distribuzione degli insegnamenti sotto for­
ma di cattedre personalmente attribuite a 
singoli docenti. Sono altresì abolite le Fa­
coltà, salvo che per le funzioni aid esse at­
tribuite, in fase transitoria, dal successivo 
articolo 9. Il personale docente e non docen­
te oggi assegnato agli Istituti od agli inse­
gnamenti è attribuito ai dipartimenti secon­
do il piano di istituzione degli stessi predi­
sposto dalla Conferenza di Ateneo di cui al 
successivo articolo 9. 

Il dipartimento elabora i piani annuali e 
pluriennali di ricerca scientifica e di attivi­
tà didattica da svolgersi nel suo ambito e ne 
assicura lo svolgimento; distribuisce annual­
mente e comunque entro il 30 maggio del­
l'anno accademico precedente, fra il corpo 
docente, di intesa con il docente interessato 
al fine idi assicurare il miglior utilizzo delle 
specifiche competenze e ferme restando le 
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garanzie di cui al successivo articolo 8, i 
compiti di insegnamento e coordina l'attivi­
tà di ricerca; formula le proposte per l'ade­
guamento dell'organico del corpo docente e 
provvede a coprire mediante procedure di 
trasferimento o di concorso i posti di ruolo 
resisi vacanti e i nuovi posti di ruolo ad esso 
assegnati; decide circa l'impiego dei mezzi, 
degli strumenti, delle attrezzature e dei lo­
cali di cui dispone, organizza i servizi comu­
ni e amministra autonomamente i fondi ad 
esso attribuiti nel quadro del bilancio del­
l'Università; ripartisce fra il personale am­
ministrativo, tecnico, operaio ed ausiliario 
i compiti ad esso assegnati, nell'ambito dei 
programmi stabiliti e nel rispetto delle qua­
lifiche professionali idi ciascun lavoratore, e 
propone entro il 30 giugno di ogni anno al 
Consiglio di amministrazione dell'universi­
tà le modifiche di organico del personale non 
docente, tenuto conto della frequenza media 
degli studenti nel triennio precedente e dei 
programmi didattici e di ricerca. 

Il dipartimento svolge la propria attività 
didattica e scientifica anche mediante pro­
grammi comuni con altri dipartimenti. Il 
Consiglio di Ateneo, d'intesa con il diparti­
mento o con i dipartimenti interessati, pro­
muove programmi finalizzati ad obiettivi di 
sviluppo economico, sociale, civile e cultura­
le del territorio. 

Per l'organizzazione e la disciplina dei 
piani di studio relativi ali conseguimento dei 
titoli di laurea e per il .coordinamento del­
l'attività didattica attinente a ciascun corso 
di laurea sono costituiti consigli interdipar­
timentali nei modi previsti dal successivo 
articolo 9. 

Art. 8. 
(Libertà di ricerca e di insegnamento 

nel dipartimento) 

Il dipartimento, nel favorire il massimo 
di collegialità nell'organizzazione dell'attivi­
tà didattica e scientifica, assicura a ciascun 
docente, nello svolgimento delle sue funzio­
ni, la libertà di studio, di ricerca, di insegna­
mento, di metodologia, idi didattica e la pos­
sibilità di disporre dei mezzi e dei servizi 
necessari per lo svolgimento della sua atti-
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vita. Il docente, assolti i compiti didattici 
assegnatigli dal dipartimento, può tenere 
corsi liberi non compresi nei piani di studio. 

Il docente, qualora ritenga che le decisio­
ni del Consiglio di dipartimento in merito a 
una sua richiesta di finanziamento dei pro­
grammi di ricerca ne limitino' gravemente la 
libertà e la possibilità di attuazione, può 
chiedere, con domanda motivata, la dispo­
nibilità, al solo scopo di spesa per la propria 
attività di ricerca, di una percentuale dello 
stanziamento ordinario per la ricerca iscrit­
to in bilancio, percentuale definita ogni tre 
anni dal Consiglio di dipartimento. 

Il docente, ove ritenga la sua collocazione 
nel dipartimento non adeguata allo svolgi­
mento della propria attività scientifica, può 
chiedere di essere assegnato ad altro dipar­
timento purché il proprio campo di studi e 
di ricerca abbia riferimento con le discipli­
ne comprese nel dipartimento di destina­
zione. Il passaggio dell posto in organico dal 
dipartimento di origine a quello di destina­
zione è disposto con decreto del Rettore pre­
vio parere favorevole dei due dipartimenti 
interessati; il trasferimento del docente dal­
l'uno all'altro dipartimento è disposto nello 
stesso decreto del Rettore previo parere fa­
vorevole dei Consigli interdipartimentali in­
teressati che dovranno assicurare la conti­
nuità degli adempimenti previsti in relazio­
ne all'organizzazione ed alla disciplina dei 
piani di studio. Ove sia disponibile un posto 
di ruolo in organico del dipartimento di de­
stinazione, il parere del dipartimento di ori­
gine non è richiesto. 

Art. 9. 

(Fase di costituzione e di sperimentazione 
dei dipartimenti) 

Alla prima costituzione dei dipartimenti 
si procede, nel corso del primo anno acca­
demico successivo all'istituzione del nuovo 
Consiglio nazionale universitario di cui al­
l'articolo 13, sulla base di uno schema orien­
tativo che tale Consiglio dovrà elaborare 
entro 6 mesi dalla sua istituzione anche te­
nendo conto di eventuali proposte formula­
te dai Consigli di Facoltà nella loro compo-
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sizione più ampia. In base a tale schema 
orientativo, che dovrà consentire un'ampia 
sperimentazione, il piano di istituzione dei 
dipartimenti verrà predisposto, per ciascu­
na Università, da una Conferenza di Ateneo 
presieduta dal Rettore e composta da 1 
membro eletto ogni 20 per ciascun Consi­
glio di Facoltà nella sua composizione più 
ampia e comunque da non meno di 5 mem­
bri per ogni Facoltà e dai membri del Con­
siglio di amministrazione integrati da 5 rap­
presentanti eletti dal personale non docen­
te. La Conferenza formula una proposta di 
deliberazione che viene inviata alle Facoltà 
ed ai Consiglio nazionale universitario; la 
proposta è pubblica. Le Facoltà hanno 45 
giorni di tempo dalla data di ricevimento 
della proposta per inviare alla Conferenza 
osservazioni ed emendamenti; dopo questo 
termine, la Conferenza è tenuta a delibera­
re entro 30 giorni il piano di istituzione dei 
dipartimenti che, all'atto della delibera, è 
reso immediatamente esecutivo. 

Tenendo' conto dei risultati conseguiti 
dalla sperimentazione compiuta nelle varie 
Università, entro i due anni successivi il Con­
siglio nazionale universitario, di cui al suc­
cessivo articolo 13, formulerà al Governo 
— per la presentazione di un disegno di leg­
ge al Parlamento — proposte per il defini­
tivo assetto dei dipartimenti e per l'istitu­
zione di Consigli interdipartimentali com­
posti da rappresentanze dei docenti e degli 
studenti, ai quali sarà attribuita la compe­
tenza dell'organizzazione e della disciplina 
dei piani di studio per i diversi corsi di lau­
rea. Sino all'istituzione di talli Consigli con­
tinueranno a funzionare, limitatamente a 
tale competenza, i Consigli di facoltà nella 
composizione modificata prevista dal suc­
cessivo articolo 18. 

Art. 10. 

(// Consiglio di dipartimento) 

Sono organi del dipartimento: 

a) il Consiglio; 
b) la Giunta; 
e) il Direttore. 
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Il Consiglio è formato da tutto il persona­
le docente quale risulterà dall'inquadramen­
to di cui al successivo articolo 29, dai con­
trattisti, dai tecnici e da rappresentanze 
degli studenti e del personale amministra­
tivo, ausiliario e operaio, pari, rispettiva­
mente, al 20 per cento e al 10 per cento del 
numero dei docenti, dei contrattisti e dei 
tecnici. Tali rappresentanze sono elette ogni 
due anni. 

Il Consiglio: 

a) elegge, a collegio elettorale unico e 
con voto limitato, nella composizione pre^ 
vista dal primo comma del successivo arti­
colo, la giunta di dipartimento; 

b) approva i bilanci annuali, consuntivi 
e di gestione, predisposti dalla giunta e può, 
a maggioranza dei suoi componenti, respin­
gere una delibera invitando la giunta stessa 
a rideliberare; 

e) discute, su proposta della Giunta, la 
destinazione e la copertura dei posti di do­
cente di ruolo resisi vacanti e dei nuovi po­
sti di ruolo assegnati al dipartimento: in 
tal caso il voto deliberativo sarà riservato ai 
docenti di ruolo; 

d) programma e coordina, garantendo 
la libertà di insegnamento e di ricerca nelle 
forme previste dall'articolo 9, l'attività di­
dattica, scientifica e di formazione profes­
sionale svolta dal dipartimento e distribui­
sce fra d docenti, su proposta della Giunta, 
i compiti relativi. Sulla distribuzione dei 
compiti la decisione spetta ai soli docenti; 

e) determina i programmi e i criteri ge­
nerali per: 

1) l'impiego delle strutture e dei mezzi 
tecnici a disposizione del dipartimento e la 
organizzazione dei servizi comuni; 

2) le richieste di finanziamento per 
l'acquisto di attrezzature didattiche e scien­
tifiche e per il potenziamento dell'attività di 
ricerca e d'insegnamento; 

3) l'utilizzazione dei fondi finanziari a 
disposizione del dipartimento; 

4) la definizione e l'assunzione di im­
pegni con committenti esterni, secondo quan­
to precisato dal successivo articolo 26; 
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5) la promozione della qualificazione 
professionale di tutto il personale dell dipar­
timento; 

6) lo svolgimento di attività di aggior­
namento e perfezionamento. 

Sono inoltre trasferite al Consiglio di di­
partimento tutte le altre competenze della 
Facoltà, salivo quelle attribuite nel secondo 
comma dell'articolo 9 alile Facoltà o ai Con­
sigli interdipartimentali. 

Il Consiglio è presieduto dal direttore. 
Esso si riunisce ogni anno per l'approvazio­
ne dai bilanci e periodicamente per lo svol­
gimento delle altre funzioni ad esso attribui­
te. Può essere convocato in seduta straordi­
naria dai direttore oppure su richiesta della 
Giunta o di un terzo dei componenti. La riu­
nione del Consiglio è valida quando è pre­
sente la metà più uno dei componenti. 

Art. 11. 

(La Giunta di dipartimento) 

La Giunta è composta da 9 o 11 membri, 
di cui 5 o 6 eletti fra i (docenti di ruolo del 
dipartimento, 2 fra gli studenti, 1 fra i con­
trattisti, 1 o 2 fra i non docenti. La Giunta 
elegge al suo interno, scegliendolo fra i do­
centi, il direttore di dipartimento. Ai lavori 
della Giunta partecipa, con voto consultivo, 
il responsabile dei servizi amministrativi del 
dipartimento. A parità di voti nella Giunta, 
prevale il voto dell direttore di dipartimento. 
La Giunta dura in carica due anni. 

La Giunta cura l'attuazione delle decisio­
ni del Consiglio di dipartimento e, secondo 
i programmi e i criteri generali da esso sta­
biliti, svolge le funzioni indicate al punto e) 
del terzo comma dell precedente articolo. 
Inoltre elabora le proposte da sottoporre 
ail Consiglio e predispone annualmente il 
bilancio consuntivo e quello preventivo, cor­
redandoli con una relazione sull'attività svol­
ta e su quella programmata per l'anno suc­
cessivo. 

Per formulare le proposte sulla distribu­
zione dei compiti didattici e sul coordina­
mento dell'attività di ricerca, la Giunta può 
avvalersi di apposite commissioni formate 
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da membri del Consiglio di dipartimento, 
commissioni la cui composizione è proposta 
dalla Giunta e approvata dal Consiglio. 

La Giunta è presieduta dal direttore. È 
convocata dal direttore oppure su richiesta 
di tre dei suoi membri. Le sue riunioni sono 
valide quando sia presente almeno la metà 
dei membri. 

Art. 12. 

(Iscrizione dello studente al corso di laurea 
e sua attività nel dipartimento) 

Lo studente si iscrive al corso di laurea 
presso il Consiglio interdipartimentale cui 
tale corso fa capo. Il Consiglio interdipar­
timentale, in base alle formulazioni gene­
rali fornite dal Consiglio nazionale univer­
sitario, indica i piani di studio fra i quali 
lo studente può scegliere per il consegui­
mento del titolo di laurea e, in rapporto 
a tale scelta, i dipartimenti presso i quali 
egli deve svolgere il suo corso di studio. 

Ai fini dell'elezione dei rappresentanti de­
gli studenti nei Consigli di dipartimento, lo 
studente può iscriversi alle liste elettorali 
di uno solo, a sua scelta, fra i dipartimenti 
previsti nel suo piano di studio. 

TITOLO III 

ISTITUZIONE DEL CONSIGLIO 
NAZIONALE E DEI CONSIGLI REGIONALI 

UNIVERSITARI E SVILUPPO DELLA 
DEMOCRAZIA NELL'UNIVERSITÀ 

Art. 13. 

(Istituzione del 
Consiglio nazionale universitario) 

È istituito il Consiglio nazionale universi­
tario che è presieduto dal Ministro della 
pubblica istruzione ed è così composto: 

a) 64 membri in rappresentanza dele 
Università, di cui 40 docenti, 10 studenti, 
5 contrattisti, 9 non docenti; 
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b) un rappresentante designato da cia­
scuna Regione e dalle province autonome 
di Trento e Bolzano; 

e) 9 rappresentanti del mondo della pro­
duzione e dell lavoro di cui 6 designati da l a 
Federazione unitaria delle confederazioni 
sindacali dei lavoratori e 3 designati dalla 
associazione degli imprenditori; 

d) 3 rappresentanti designati dal Con­
siglio nazionale delle ricerche e, successiva­
mente, dal costituendo Consiglio superiore 
della scienza e della tecnologia. 

Le elezioni dei rappresentanti delle varie 
componenti universitarie avvengono per li­
ste e con il metodo proporzionale. I rappre­
sentanti degli studenti sono eletti dai rap­
presentanti studenteschi nei Consigli di ate­
neo e, prima deristituzione di tali Consigli, 
dai rappresentanti studenteschi nei consigli 
di amministrazione delle Università ed ope­
re universitarie. I membri del Consiglio na­
zionale durano in carica quattro anni, tran­
ne i rappresentanti degli studenti e dei con­
trattisti che si rinnovano ogni due anni; 
tutti i membri sono immediatamente rieleg­
gibili solo per una volta. 

Il Consiglio nazionale universitario è elet­
to, per la prima volta, entro tre mesi dalla 
data dell'entrata in vigore della presente 
legge. Nella prima elezione i 40 rappresen­
tanti dei docenti sono eletti per metà dai 
professori di ruolo e per metà dagli incari­
cati e dagli assistenti; i 6 rappresentanti dei 
contrattisti sono eletti congiuntamente da 
contrattisti e assegnasti. 

Alile riunioni del Consiglio nazionale uni­
versitario partecipa, con voto consultivo, 1 
direttore generale per l'istruzione universi­
taria del Ministero della pubblica istruzione. 

Il Consiglio può articolare i suoi lavori in 
commissioni e, per l'esame di (materie che 
richiedono particolari competenze discipli­
nari, costituisce commissioni consultive con 
membri designati anche esterni al Consi­
glio stesso e scelti tra il personale docente 
dell'Università. 

Con l'istituzione del Consiglio nazionale 
universitario è soppressa la prima sezione 
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del Consiglio superiore della pubblica istru­
zione. 

Il Consiglio nazionale universitario è pre­
sieduto dal Ministro della pubblica istru­
zione ed elegge al suo interno un vice pre­
sidente. Nel suo seno è costituita una Giunta 
composta dal vicepresidente e da 14 mem­
bri, di cui la metà docenti, eletti dal Con­
siglio stesso. La Giunta istruisce i lavori del 
Consiglio, dà attuazione alle decisioni da 
esso prese e si pronuncia sulle questioni ad 
essa deferite dàlie leggi sull'istruzione supe­
riore. Per la validità delle deliberazioni si 
richiede la presenza di almeno nove compo­
nenti. 

Per i procedimenti disciplinari a carico 
dei docenti universitari è costituita una Cor­
te di disciplina composta dal vice presidente 
e da sei membri dietti dal Consiglio nazio­
nale universitario fra i docenti che fanno 
parte del Consiglio. Per la validità delle de­
cisioni della Corte di disciplina si richiede 
la presenza di almeno quattro componenti, 
oltre il vice presidente del Consiglio. Davanti 
alla Corte interviene, come relatore per l'am­
ministrazione, un rappresentante del Mini­
stero della pubblica istruzione. 

Nelle votazioni per l'elezione della Giunta 
e della Corte di disciplina, ciascun compo­
nente dell Consiglio può esprimere un nu­
mero di voti non superiore ai due terzi dei 
membri da eleggere. 

Il Consiglio nazionale universitario infor­
ma sui lavori, entro 15 giorni da ogni se­
duta, le Commissioni pubblica istruzione del 
Senato e della Camera. 

Art. 14. 

(Funzioni del 
Consiglio nazionale universitario) 

Il Consiglio nazionale universitario oltre 
alle funzioni sin qui esercitate dalla prima 
sezione del Consiglio superiore della pub­
blica istruzione, ha il compito di elaborare 
programmi e formulare proposte: 

a) per il definitivo assetto dei diparti­
menti, per l'istituzione dei Consigli interdi-
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partimentali di cui ài precedente articolo 9 
e il conseguente definitivo superamento del­
le facoltà; 

b) per la determinazione dei fondamen­
ti dei piani di studio relativi ai corsi di diplo­
ma e di laurea e dei dipartimenti che devono 
concorrere allo svolgimento di tali piani di 
studio, nonché per la revisione degli attuali 
titoli idi studio e l'istituzione di nuovi titoli; 

e) per la determinazione delle modalità 
di accesso all'Università, anche in relazione 
alla riforma dèlia scuola media superiore, 
e per la programmazione della distribuzione 
degli studenti fra i diversi indirizzi di studio 
e comunque per la formulazione di criteri 
orientativi per i giovani che accedono al­
l'Università, tenuto conto dei prevedibili 
fabbisogni idi personale qualificato e in rap­
porto agli obiettivi di sviluppo produttivo, 
sociale e culturale dell Paese; 

d) per la programmazione dello svilup­
po universitario e dell'istituzione di nuove 
Università, in modo da realizzare una distri­
buzione equilibrata delle strutture univer­
sitarie, anche individuando bacini di utenza 
regionali, infraregionali e interregionali; 

e) per la programmazione dello sviluppo 
del personale docente e non docente e la 
sua distribuzione fra le Università e i dipar­
timenti; 

/) per la ripartizione dei fondi per la 
ricerca scientifica nell'Università e per la 
costituzione di organi nazionali di consulta­
zione e programmazione fra i dipartimenti, 
in rapporto a quanto previsto dai successivi 
articoli. 

L'assetto dei dipartimenti e dei Consigli 
interdipartimentali, l'istituzione del Consi­
glio di ateneo, l'istituzione di nuovi titoli di 
studio, l'istituzione di nuove Università o 
corsi di laurea o di diploma, nonché il rico­
noscimento di Università, corsi di laurea o 
diplomi non statali, devono essere approvati 
per legge. Ogni due anni il Governo pre­
senta ài Parlamento, per l'approvazione, il 
programma di sviluppo universitario, tenuto 
conto delle proposte delle Regioni e del Con­
siglio nazionale universitario. 
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Art. 15. 

(Istituzione del 
Consiglio regionale universitario) 

In ciascuna Regione sede di Università è 
istituito il Consiglio regionale ■universitario, 
composto per metà da rappresentanti desi­

gnati dal Consiglio regionale con modalità 
da esso definite e comunque in modo da 
garantire la rappresentanza della minoranza 
e per metà da rappresentanti delle Univer­

sità eletti con voto limitato dai membri dei 
Consigli di amministrazione delle Università 
e delle opere universitarie comprese nella 
Regione. Dopo l'istituzione dei Consigli di 
ateneo i rappresentanti delle Università sa­

ranno designati da tali Consigli. 
Nella rappresentanza de le Università do­

vranno essere rispettate le proporzioni di 
cui a l a lettera a) dell primo comma dell'ar­

ticolo 13. 
Il Consiglio regionale universitario' for­

mula proposte alile Regioni e alle Univer­

sità per: 

a) il coordinamento, anche mediante 
programmi finalizzati, fra la politica didat­

tica e scientifica delle Università e gli obiet­

tivi di sviluppo civile, culturale, economico 
e sociale della Regione stabiliti nella pro­

grammazione regionale; 
b) la costituzione di strutture miste con­

sortili coinvolgenti, con l'Università e la Re­

gione, gli istituti scientifici e di ricerca esi­

stenti in ambito regionale, per lo sviluppo 
di attività di ricerca, promozionali o di con­

sulenza tecnica di pubblico interesse relative 
al territorio e finalizzate al suo sviluppo; 

e) lo sviluppo di una politica dell diritto 
allo studio che sia imperniata principalmen­

te sul potenziamento' delle strutture e dei 
servizi e che preveda l'utilizzo di tali stru­

menti anche per incentivare o disincentivare 
l'accesso ai vari corsi di laurea in relazione 
agli obiettivi di cui alla lettera a); 

d) l'uso delle attrezzature dell'Universi­

tà e delle sue strutture e competenze didat­

tiche e scientifiche anche per attività di ag­

giornamento, qualificazione e riqualifica­

zione. 
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Il Consiglio regionale universitario ha 
inoltre il compito di formulare proposte per 
la programmazione dello sviluppo univer­
sitario. 

Art. 16. 

(Istituzione del Consiglio di ateneo) 

Entro l'anno accademico successivo alla 
costituzione dei dipartimenti, è istituito in 
ogni Università il Consiglio di ateneo, al 
quale sono trasferite le funzioni del Consi­
glio di amministrazione e del Senato acca­
demico, che si sciolgono all'atto dell'inse* 
diamento del Consiglio di ateneo. Spettano 
inoltre al Consiglio di ateneo le funzioni ad 
esso attribuite nella presente legge. 

Il Consiglio di ateneo è composto da: 
16 imembri eietti dai docenti; 5 dagl stu­
denti; 2 dai contrattisti; 3 dal personale non 
docente; 1 designato dalla Regione; 3 dal 
comune ove ha sede l'Università; 1 dal Con­
siglio nazionale de le ricerche e successiva­
mente dall'istituendo Consiglio superiore 
della scienza e della tecnologia; 2 membri 
nominati dal 'Ministro della pubblica istru­
zione, su proposta del CNEL, uno dei quali 
appartenente alla categoria dei lavoratori e 
uno- a quella degli imprenditori. La rappre­
sentanza dell comune deve essere compren­
siva della minoranza. L'elezione dei membri 
universitari avviene per liste e col metodo 
proporzionale. 

I membri del Consiglio di ateneo durano 
in carica tre anni, tranne i rappresentanti 
degli studenti che sono rinnovati ogni bien­
nio. Nessun membro, elettivo o designato, 
può far parte del Consiglio di ateneo per 
più di due volte consecutive. 

Le elezioni per la costituzione dell Consi­
glio di ateneo sono indette dal rettore, che 
ne fissa la data entro un periodo determi­
nato con suo decreto, per tutte le Università, 
dal Ministro della pubblica istruzione. 

II Consiglio di ateneo si avvale, come or­
gano consultivo, del consiglio dei direttori 
di dipartimento. 

Alle riunioni del Consiglio di ateneo par­
tecipa, con voto consultivo, il direttore am­
ministrativo dell'Università. 



Atti Parlamentari — 22 — Senato della Repubblica — 486 

LEGISLATURA VII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Art. 17. 

(Elezione del rettore di ateneo) 

Fino a l a costituzione dei Consigli di ate­
neo, il rettore è eletto, fra i docenti, dal 
corpo accademico costituito da tutti i mem­
bri dei consigli di facoltà nella loro com­
posizione più ampia. 

Successivamente il rettore sarà eletto, ali 
suo interno, dal Consiglio di ateneo, sce­
gliendolo fra i docenti. 

Art. 18. 

(Presenze e diritti degli studenti 
e dei rappresentanti di altre categorie nei 

Consigli di facoltà) 

Fino all'istituzione dei dipartimenti e dei 
Consigli interdipartimentali, le rappresen­
tanze degli studenti elette nei Consigli di 
facoltà, stabilite dal decreto-legge 1° ottobre 
1973, n. 580, e dalla legge di conversione 
30 novembre 1973, n. 766, in cinque, sette 
e nove, proporzionalmente ali numero di 
iscritti in corso di laurea, vengono rispetti­
vamente elevate a undici, quindici e ventuno. 

Gli eletti in rappresentanza degli studenti, 
così come gli eletti delle altre categorie di 
cui al primo comma dell'articolo 9 del de­
creto-legge 1° ottobre 1973, n. 580, convertito, 
con modificazioni, nella legge 30 novembre 
1973, n. 766, hanno diritto di voto, ferme re­
stando le limitazioni previste dal primo com­
ma dell'articolo 9 del decreto-legge n. 580. 
I rappresentanti dei contrattisti e dei tito­
lari di assegni di studio vengono elevati a 
quattro. I rappresentanti degli assistenti e 
degli incaricati non stabilizzati sono raddop­
piati. Sono inoltre eletti nei Consigli di fa­
coltà cinque rappresentanti del personale 
non docente. 

Una volta effettuato l'inquadramento di 
cui al successivo articolo 29 fanno parte dei 
Consigli idi facoltà, fino alla loro soppres­
sione, tutti i docenti del primo e del secondo 
livello oltre ai rappresentanti delle altre ca­
tegorie. 
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Art. 19. 
{Funzionamento nella fase transitoria 

dei Consigli di facoltà) 

Il Consiglio di facoltà può costituire al 
suo interno Giunte con compiti esecutivi e 
di coordinamento. 

Il Consiglio di facoltà è sempre convocato 
nella sua composizione plenaria anche quan­
do sono in discussione materie per le quali 
sono previste limitazioni del diritto di voto, 
nel qual caso il numero legale è però for­
mato dai soli aventi diritto ali voto. 

TITOLO IV 

SVILUPPO E QUALIFICAZIONE 
DELLA RICERCA SCIENTIFICA 

Art. 20. 
(Finanziamento della ricerca scientifica) 

Per lo sviluppo della ricerca scientifica 
nelle Università è istituito apposito capitolo 
di spesa nel quale sono iscritte oltre alle 
somme attualmente indicate nei capitoli di 
spesa del Ministero delia pubblica istruzio­
ne n. 4103 (attrezzature didattiche e scien­
tifiche) e n. 8551 (in applicazione della leg­
ge 2 marzo 1963, n. 283) che vengono sop­
pressi, le seguenti somme .aggiuntive: 

lire 30 miliardi per l'anno 1977; 
lire 50 miliardi per l'anno 1978; 
lire 70 miliardi per l'anno 1979. 

Per gli anni [successivi, l'ascrizione delle 
somme destinate a l a ricerca universitaria 
avverrà sulla base di incrementi annuali fino 
a raggiungere la percentuale minima del 
20 per cento delle somme iscritte nel com­
plesso dei bilancio statale per l'attività di 
ricerca scientifica. 

Art. 21. 
(Attribuzione di fondi per la ricerca 

alle Università) 

Le somme previste nell'articolo preceden­
te, con Ila riserva indicata nel successivo 
articolo 22, verranno ripartite tra le Univer-
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sita italiane con decreto dei Ministro delia 
pubblica istruzione, su proposta del Consi­
glio nazionale universitario, in base a cri­
teri oggettivi che siano basati: 

a) sul numero dei docenti e degli stu­
denti e sulla tipologia dei dipartimenti, con 
particolare riferimento alle scienze speri­
mentali; 

b) sulla necessità di riequilibrare terri-
toriallmente le assegnazioni di fondi per la 
ricerca, in rapporto alla programmazione 
universitaria e con 'particolare riferimento 
al Mezzogiorno e alle isole, e di potenziare 
quei settori di ricerca che maggiormente 
possono contribuire allo sviluppo civile e 
produttivo del Paese. 

Art. 22. 

(Distribuzione dei fondi di ricerca 
da parte delle Università) 

Le somme assegnate a l e singole Univer­
sità costituiranno un unico fondo per la ri­
cerca assieme ai finanziamenti provenienti 
da altre fonti e verranno ripartite tra i sin­
goli dipartimenti con delibere del Consiglio 
di ateneo, in base ai criteri stabiliti alla let­
tera a) dell'articolo 21 e ai programmi di 
ricerca presentati. Fino all'istituzione dei 
Consigli di ateneo decideranno i Consigli di 
amministrazione. 

I dipartimenti dovranno, entro 1 30 giu­
gno di ogni anno, presentare un bilancio 
scientifico ed eoonomico déle ricerche com­
piute e di tutti i finanziamenti ottenuti da 
enti pubblici, da convenzioni con enti pri­
vati, da ogni altra fonte, e le richieste per 
i programmi futuri. Ogni ulteriore finan­
ziamento è sospeso se non è corredato dal 
documento consuntivo e programmatico 
annuale, che deve far parte degli atti, di 
pubblica disponibilità, acquisiti dal Consi­
glio nazionale universitario. 

Al fine di coordinare le attività di ricerca 
dei dipartimenti affini, il Consìglio nazionale 
universitario, secondo quanto previsto al 
precedente articolo 14, provvede a l a costi­
tuzione di organi nazionali di consultazione 
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e programmazione con funzioni di coordina­
mento tra le università e con gli eventuali 
enti pubblici di ricerca interessati a l e stesse 
attività. 

Art. 23. 

(Programmi di ricerca universitaria 
di interesse nazionale) 

Una quota massima del 25 per cento delle 
somme previste dagli articoli precedenti 
potrà essere attribuita, su proposta del Con­
siglio nazionale universitario, a programmi 
di ricerca di rilevanza nazionale, proposti 
congiuntamente da dipartimenti di più Uni­
versità, che si impegnino a coordinare le 
loro ricerche. 

Il Consiglio nazionale universitario, pro­
ponendo al Ministro il finanziamento di tali 
programmi, dovrà preventivamente valutar­
ne la rilevanza scientifica nazionale e le pro­
spettive di realizzazione; e dovrà successiva­
mente garantire, anche attraverso la costi­
tuzione di appositi gruppi di lavoro, il con­
trollo scientifico sull'attuazione. 

Il Ministro trasmetterà al Parlamento co­
pia dei programmi presentati e delle rela­
zioni del Consiglio nazionale universitario 
sia in fase di proposta che di controllo sul­
l'attuazione. 

TITOLO V 

COMPITI DEI DOCENTI 
E DEGLI STUDENTI 

Art. 24. 

(Tempo pieno) 

Ai docenti di ruolo sono affidate tutte le 
attività didattiche e di ricerca scientifica dei 
dipartimenti presso i quali sono in servizio 
e, fatta salva l'autonomia culturale nell'in­
segnamento e nella ricerca, essi sono tenuti 
a svolgere la loro attività nell'ambito dei 
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programmi di ricerca collegialmente fissati 
dai dipartimenti anno per anno. 

Il Consiglio di dipartimento definisce 
l'orario complessivo dell'attività del docente 
a tempo pieno e le ore, distribuite in non 
meno di quattro giorni settimanali, che ogni 
docente di ruolo dovrà dedicare all'attività 
didattica. Il numero complessivo di tali ore 
non può essere inferiore a dodici. 

Il docente di ruolo non può esercitare atti­

vità dì libero professionista, né essere iscrit­

to ad albi professionali ordinari; non può 
esercitare attività commerciali o imprendi­

toriali; non può assumere impieghi e nem­

meno svolgere opera di consulenza, al di 
fuori dei casi previsti dal successivo artico­

lo 26, presso privati ed enti pubblici, né rive­

stire alcuna funzione in società che abbiano 
fine di lucro; non può svolgere la sua opera 
anche presso Università o istituti universi­

tari privati. 
Il docente di ruolo che contravvenga alle 

disposizioni contenute nel precedente com­

ma viene diffidato dal Consiglio di ammi­

nistrazione e, trascorsi trenta giorni dalla 
diffida senza che l'incompatibilità venga a 
cessare, decade dal ruolo idi docente o di 
assistente universitario. 

Coloro che all'entrata in vigore delia pre­

sente legge sono professori di ruolo hanno 
facoltà di optare, per un periodo non supe­

riore ai 7 anni, per il tempo parziale. In tal 
caso non potranno essere eletti Rettori, Pre­

sìdi di facoltà, direttori di dipartimento, 
membri dei 'Consigli di Ateneo, dei Consigli 
regionali e del Consiglio 'nazionale universi­

tario, né essere commissari di concorso, e 
decadranno da tali incarichi o responsabili­

tà qualora li ricoprano. 
Per i docenti che non opteranno per il pie­

no tempo sarà previsto, nel decreto delegato 
di cui al successivo articolo 29, un tratta­

mento economico differenziato. In ogni caso 
l'ingresso o l'appartenenza all'ultimo para­

metro' dell'attuale progressione retributiva 
dei professori universitari di ruolo compor­

ta l'adempimento dell'impegno di pieno 
tempo. 
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Art. 25. 

(Incompatibilità politiche) 

I docenti di ruolo che siano chiamati a far 
parte del Governo nazionale o siano membri. 
del Parlamento, della Corte costituzionale, 
del Consiglio superiore della Magistratura, 
o dell Consiglio nazionale dell'economia e del 
lavoro, o che rivestano la carica di presi­
denti di Assemblea o Consiglio regionale o 
di Presidente o membro di Governo o Giun­
ta regionale, di Presidente di amministra­
zione provinciale, di sindaco di capoluogo 
di provincia o di città con popolazione su­
periori a 100.000 abitanti, di Presidente o 
Consigliere delegato di istituti pubblici as­
sicurativi, bancari, assistenziali e previden­
ziali e di ogni altra impresa pubblica, o a 
preminente partecipazione pubblica, a ca­
rattere nazionale, o regionale, sono colloca­
ti in aspettativa. Il periodo di aspettativa 
viene considerato ai fini della progressione 
economica della carriera e del trattamento 
di quiescenza. 

I docenti di ruolo che si trovano nelle con­
dizioni previste dal comma precedente pos­
sono svolgere attività scientifica nei dipar­
timenti e, in forme concordate con il Con­
siglio di dipartimento, partecipare alla at­
tività didattica, senza ricevere retribuzione 
dal Ministero della pubblica istruzione salvo 
conguaglio perequativo fra lo stipendio e le 
indennità percepite; essi non possono rico­
prire incarichi direttivi nei dipartimenti, 
nelle Facoltà e nel'Ateneo, non possono es­
sere eletti a far parte dell Consiglio nazionale 
universitario o dei Consigli regionali uni­
versitari né essere commissari di concorso. 

Art. 26. 

(Convenzioni e contratti 
stipulati dai dipartimenti) 

II Consiglio di dipartimento, nell'ambito 
della propria attività di ricerca e in relazio­
ne ai suoi programmi didattici o per ragioni 
di rilevante interesse pubblico, può assume­
re compiti attinenti attività professionali, 
progetti, ricerche e consulenze. 

Per tali attività il Consiglio di dipartimen­
to stipula apposite convenzioni e contratti 
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e definisce in ogni caso la relativa regola­

mentazione. 
Per l'esercizio di itali attività il docente 

che è in possesso dei requisiti per l'immis­

sione in un albo professionale è isoritto, a 
domanda, in un elenco speciale alegato al­

l'albo medesimo, determinato con regola­

mento di esecuzione della presente disposi­

zione da emanarsi entro sei mesi dall'entra­

ta in vigore della presente legge. 
I proventi di questa attività, detratte le 

spese, vengono devoluti per metà al diparti­

mento, e per metà all'Università, che li ri­

partisce tra i dipartimenti per potenziare la 
attività didattica e di ricerca a integrazione 
dei finanziamenti dello Stato. 

Art. 27. 

(Frequenza agli studi) 

III dipartimento, d'intesa con i Consigi di 
di facoltà e successivamente con i Consigli 
interdipartimentali di cui al precedente ar­

ticolo 7, stabilisce le modalità per assicurare 
la frequenza degli studenti all'attività didat­

tica e scientifica (lezioni, seminari, esercita­

zioni, attività di ricerca previste nel piano 
di studi) e per creare le condizioni di adem­

pimento di tali doveri. 
Per gli studenti che non hanno possibilità 

di frequenza, perchè lavorano, le Università 
organizzano corsi speciali anche in orario 
serale e, se necessario, con calendario spe­

ciale. 
Vengono inoltre promossi programmi di 

insegnamento e di ricerca particolarmente 
rivolti ai lavoratori che usufruiscono dei con­

gedi contrattuali per il diritto a l o studio. 
Le disposizioni previste nel primo comma 

dell presente articolo entreranno in vigore a 
partire dall'anno accademico successivo alla 
costituzione dei dipartimenti. 

Art. 28. 

(Diritto allo studio) 

Sono trasferite alle Regioni le competenze 
e le funzioni amministrative attualmente 
esercitate dagli organi centrali dello Stato 
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in materia di diritto allo studio per l'Uni­
versità. 

Le Opere universitarie sono soppresse. Le 
Regioni provvederanno, con proprie leggi, a 
delegare ai Comuni sedi di Università, o a 
consorzi di comuni, la gestione dei servizi 
per il diritto allo studio e a trasferire ad essi 
i beni, il personale e le strutture delle di-
sciolte Opere universitarie. 

I consigli regionali, sulla base delle ripar­
tizioni nazionali fra le Regioni del fondo di­
sponibile, stabilite dal Ministero della pub­
blica istruzione su parere del GNU, determi­
nano con loro norme, su proposta dei Consi­
gli regionali universitari, criteri di assegna­
zione dell'assegno, delle strutture e dei ser­
vizi par il diritto allo studio. 

Tali norme dovranno ispirarsi ai seguenti 
criteri: 

a) attuare una progressiva conversione 
delle forme monetarie di assistenza (assegno 
di studio, borse, eccetera) in erogazione di 
servizi individuali e collettivi che assicurino 
la frequenza agli studi e che siano fruiti sul­
la base dì un effettivo svolgimento dell'atti­
vità universitaria; 

b) assicurare la priorità di godimento 
di detti servizi ai giovani di famiglie operaie 
e contadine, ovvero in condizioni economi­
che disagiate; 

e) graduare il prezzo dei servizi in ma­
niera progressiva secondo fasce di reddito 
e criteri di provenienza sociale; 

d) riferire l'organizzazione e la fruizio­
ne dei servizi a linee di programmazione del­
lo sviluppo universitario, in maniera da fa­
vorire la distribuzione della popolazione stu­
dentesca in settori disciplinari più rispon­
denti alle esigenze generali del Paese ed in 
sedi o aree geografiche non congestionate. 

Durante la fase transitoria nel riparto del­
le soimme disponibili la quota da destinar­
si ai programmi biennali di cui ali secondo 
comma dell'articolo 7 del decreto-legge 1° 
ottobre 1973, n. 580, convertito, con modi­
ficazioni, nella legge 30 novembre 1973, 
n. 766, è elevabile sino al 60 per cento e non 
può essere inferiore al 40 per cento. 
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TITOLO VI 

NORME GENERALI RIGUARDANTI IL 
PERSONALE DOCENTE E NON DOCENTE 

E I CONTRATTISTI 

Art. 29. 

(Stata giuridico dei docenti 
e dei non docenti) 

Il Governo è delegato ad emanare entro 
sei mesi dalla pubblicazione della presente 
legge un unico provvedimento concernente 
lo stato giuridico e il 'trattamento economi­
co del personale docente e non docente, che 
dovrà essere inquadrato in livelli funzionali, 
con eliminazione degli attuali rapporti di la­
voro precario, riconoscimento delle funzio­
ni svolte e dell'anzianità maturata in ser­
vizio. 

In particolare il provvedimento dovrà pre­
vedere: 

1) l'inquadramento dei docenti in una 
unica funzione articolata in due liveli di 
progressione retributiva con determinazio­
ne di un trattamento economico inferiore e 
differenziato per gli attuali docenti di ruolo 
che non opteranno per il pieno tempo; 

2) a criteri e le modalità per l'inquadra­
mento nel livello superiore degli attuali pro­
fessori ordinari e straordinari e in quello in­
feriore degli incaricati stabilizzati e degli 
assistenti del ruolo ad esaurimento; 

3) la disciplina dei concorsi per l'acces­
so ail primo e al secondo livello dei docenti, 
che dovrà in ogni caso prevedere commis­
sioni giudicatrici nazionali costituite su basi 
elettive; 

4) programmazione quinquennale dello 
sviluppo del corpo docente, in modo da rag­
giungere nel quinquennio un rapporto equi­
librato fra docenti e studenti e rispondere 
alle esigenze di sviluppo dell'insegnamento 
e della ricerca nei diversi settori. Nell'inqua­
dramento nei ruoli dei vincitori di concorso 
verrà assicurato adeguato riconoscimento 
dell servizio svolto da coloro che precedente-
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mente all'entrata in vigore della presente 
legge hanno svolto nell'Università attività 
didattica e scientifica come incaricati di in­
segnamento, tecnici laureati o comunque con 
un rapporto idi lavoro precario. Saranno al­
tresì determinate forme di incentivazione 
dei trasferimenti del personale docente ali 
fine di equilibrare la distribuzione fra le 
Università e fra i dipartimenti; 

5) l'abolizione degli incarichi di inse­
gnamento, tranne possibilità di conferma 
per il primo anno successivo all'emanazione 
dei decreti delegati e per i due successivi 
trienni, compatibilmente con le esigenze 
degli insegnamenti previsti dai Consigli in­
terdipartimentali e con l'adeguamento delle 
competenze dei singoli docenti a detti inse­
gnamenti, per gli attuali incaricati non sta­
bilizzati che non siano professori di ruolo 
o assistenti; nonché i criteri per tenere con­
to dell'eventuale inserimento di questi do­
centi in sede di definizione degli organici dei 
dipartimenti secondo i programmi di cui al 
precedente punto 4). Compiti di insegna­
mento a tempo limitato, per un termine mas­
simo idi tre anni, potranno essere attribuiti 
dal dipartimento a cittadini italiani, che 
abbiano altro rapporto di lavoro con lo Stato 
e con Enti pubblici o privati, o a studiosi 
stranieri, per un numero non superiore al 
5 per cento dell'organico complessivo di do­
centi assegnato al dipartimento; 

6) la determinazione dei tempi e delle 
modalità per la progressione delle carriere 
e dell'età per il pensionamento; 

7) la determinazione di criteri per l'at­
tribuzione di congedi per l'attività di inse­
gnamento e di ricerca presso Università o 
istituti di ricerca italiani o stranieri; 

8) l'inquadramenito del personale non 
docente in livelli funzionali, con revisione 
dele tabelle retributive, definizione dell'ora­
rio di servizio, determinazione dei tempi e 
delle modalità per la progressione delle car­
riere e dell'età di pensionamento; 

9) la determinazione delle modalità di 
qualificazione del personale non docente, al 
fine di assicurare la massima responsabiliz­
zazione, la mobilità e la flessibilità in rap­
porto alle esigenze della ricerca, della di-
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dattica, dei servizi e del'amministrazàone, ìa 
possibilità di passaggio al livello immedia­
tamente superiore attraverso aliquote di po­
sti a concorso riservato, purché in possesso 
del titolo di studio o dei titolo professionale 
richiesti e la frequenza di appositi corsi. 

Dal momento dell'entrata in vigore della 
presente legge sono soppressi i concorsi per 
assistente non ancora banditi ed è vietato 
il conferimento di nuovi ènearichi di inse­
gnamento, fatta eccezione per quanto pre­
visto al punto 5) del comma precedente. 

I concorsi per posti di professori di ruolo 
previsti dall'articolo 1 del decreto-legge 1° 
ottobre 1973, n. 580, convertito, con modifi­
cazioni, nella legge 30 novembre 1973, n. 766, 
che ancora non siano stati banditi non si 
effettuano e i relativi posti sono conglobati 
con quelli da mettere a concorso secondo il 
punto 4) del secondo comma. 

Le norme delegate di cui al primo comma 
saranno predisposte dal Ministro della pub­
blica istruzione sulla base dele proposte 
elaborate da una commissione composta da 
10 senatori e 10 deputati, in rappresentanza 
proporzionale dei ©ruppi parlament'ari, no­
minati dai Presidenti delle rispettive Came­
re su designazione dei Presidenti dei gruppi 
stessi, integrata da 12 rappresentanti dei 
sindacati che organizzano il personale do­
cente e non docente dell'Università, su de­
signazione delle organizzazioni sindacali a 
carattere nazionale. Entro un mese dalla 
scadenza della delega il Ministro della pub­
blica istruzione sottopone gli schemi di de­
creto al parere delle Commissioni pubblica 
istruzione del Senato e della Camera. Le 
norme delegate sono emanate con decreto 
del Presidente della Repubblica su proposta 
del Ministro della pubblica istruzione, di 
concerto con il Ministro del tesoro. 

Art. 30. 

(Contratti con giovani laureati) 

Con altro decreto delegato, da emanarsi 
entro sei mesi dalla pubblicazione della pre­
sente legge con le stesse modalità di cui al­
l'ultimo comma dei precedente articolo, sa­
ranno definiti il numero e le modalità dei 
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concorsi per giovani laureati da bandirsi 
annualmente per il conferimento di contrat­
ti di addestramento nella attività didattica 
e di ricerca scientifica. I compiti dei contrat­
tisti saranno precisati sulla base di quanto 
stabilito dal successivo articolo 31. 

Tali contratti costituiscono la sola forma 
di rapporto non idi ruolo con l'università ed 
il Ministero dalla pubblica istruzione; ogni 
altra forma di rapporto non di ruòlo è vie­
tata e saranno pertanto abrogate le norme 
previste negli articoli 5 e 6 del decreto-legge 
1° ottobre 1973, n. 580, convertito, con mo­
dificazioni, nella legge 30 novembre 1973, 
n. 766, o in precedenti provvedimenti. 

Nel decreto delegato di cui al primo com­
ma saranno altresì previsti criteri e moda­
lità per la proroga dei contratti in corso 
sino 'all'effettuazione dei primi due concorsi 
ài primo livello di docente di ruolo. 

Art. 31. 

(Compiti del contrattista) 

I titolari dei contratti di cui ài primo 
comma del precedente articolo saranno te­
nuti a compiti di addestramento nell'attivi­
tà didattica e di ricerca scientifica secondo 
programmi definiti dai dipartimenti e con­
trollati dai dipartimenti stessi. 

I titolari di contratto saranno altresì te­
nuti, in attuazione dei programmi di cui 
al comma precedente, a frequentare i corsi 
e i seminari per loro organizzati dal Dipar­
timento e a sottoporre, a l a fine dell primo 
e del secando' biennio, ai professori designa­
ti dai dipartimenti i risultati delle loro ri­
cerche. 

Qualora, alla fine del secondo biennio, i 
titolari di contratto ottengano un secondo 
giudizio favorevole, conseguono un attesta­
to di qualificazione che costituisce titolo ai 
fini dei concorsi universitari. Esso inoltre 
costituisce titolo valutabile nei concorsi in­
detti dagli enti pubblici di ricerca, dalle pub­
bliche amministrazioni comprese quelle au­
tonome e dagli enti pubblici anche non ter­
ritoriali e costituisce abilitazione alU'inse-
gnamento nella scuola secondaria nelle clas­
si disciplinari corrispondenti al settore di 
ricerca cui si riferisce il contratto. 
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Un giudizio sfavorevole, a l a fine del pri­
mo biennio implica la cessazione della tito­
larità del contratto: un giudizio sfavorevole 
alla fine del secondo biennio implica il non 
conseguimento del titolo. 

Il contrattista che abbia conseguito l'at­
testato finale può, su giudizio del Consiglio 
di dipartimento, ottenere la proroga del con­
tratto per altri due anni. 

Art. 32. 

(Lettori di lingue e letterature straniere) 

L'insegnamento delle lingue straniere nei 
corsi di laurea o nelle facoltà di lingue e let­
terature straniere e moderne o nelle altre 
facoltà ove questo sia previsto dai rispettivi 
statuti deve essere garantito mediante posti 
di ruolo o contratti quadriennali riservati a 
lettori di lingue e letterature straniere. 

Il Governo è delegato aid emanare entro 
sei mesi un decreto per riordinare la nor­
mativa esistente, in (materia dà reclutamen­
to o di conferimento di contratti, di requi­
siti richiesti, di modalità di trattamento, an­
che sulla base degli accordi culturali inter­
nazionali. 

TITOLO VII 

COPERTURA FINANZIARIA 

Art. 33. 

All'onere di 30 miliardi di lire derivante 
dall'applicazione dell'articolo 20 per l'eser­
cizio finanziario 1977 si provvede mediante 
riduzione di pari importo del capitolo 9001 
dello stato di previsione del Ministero del te­
soro per l'esercizio finanziario 1977. 


